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Questione 
_._7.. ..._._ .. Politica 
Camillo Zuccoli, portavoce dell'ex ministro 
rivela a Di Pietro: «Mi disse: se ti arrestano 
resta in carcere, ma non fare mai il mio nome» 
Nuova richiesta per procedere contro Sbardella 

4 • * ' * 

sabato 
10 aprile 1993 

quei 300 milioni a Citaristi » 
Le confessioni di Camillo Zuccoli al giudice Di Pie­
tro. «Prandini - dice il portavoce dell'ex ministro -
mi diede una borsa con 300 milioni pregandomi di 
convertirli in libretti bancari». L'Espresso pubblica 
un servizio che parla anche del modo come veniva­
no aggirate le norme antiriciclaggio. L'esponente de 
scarica tutto sul suo ex collaboratore. Nuova richie­
sta di autorizzazione a procedere per Sbardella. 

NINNI ANDRIOLO 

•al ROMA. Conti correnti in 
Svizzera e libretti al portatore 
intestati ai segni zodiacali: Pe­
sci, Ariete, Toro, Leone. A Gio­
vanni Prandini, la fantasia cer­
to non mancava. Centinaia di 
milioni fatti depositare dai suoi 
collaboratori e trucchi ben 
congegnati per dribblare i con­
trolli bancari. Fatta la legge, 
trovato l'inganno. La legge era 
quella sul riciclaggio deldena-
ro sporco. L'inganno, l'ex mi­
nistro dei Lavori pubblici, 
membro del governo allora in 
carica, lo trovò nel 1991, quan­

do quelle norme vennero ap­
provate dal Parlamento. Ecco 
come andò, secondo Camillo 

>. Zuccoli, portavoce dell'ex mi-
:; nistro, arrestato a Verona il 6 
fr marzo scorso per ordine del 
:-. giudici milanesi. «Prandini mi 
' consegnò tutti i libretti al porta-
'••' tore che gli avevo fatto e mi. 
• disse di trasformarli in altret-
• tanti libretti aventi Importo In-
•• feriore al limite massimo, 20 
• milioni, previsto dalla nuova 

1 legge... Tomai in banca ed in • 
:.poco tempo mi predisposero 
• una trentina di libretti con no­

mi di colori, mesi e, mi sembra 
di ricordare, segni zodiacali. 
Consegnai questi. libretti a 
Prandini». 

Servivano per i risparmi del­
l'ex ministro? Non sembra pro­
prio. Zuccoli, accusato dal­
l'imprenditore • Slmontacchi 
per 300 milioni di tangente su­
gli appalti della Salerno-Reg­
gio Calabria, ha detto che, in 
quella occasione, Prandini gli 
ordinò di versare i soldi di Sl­
montacchi a Severino Citaristi, 
segretario amministrativo della 
Democrazia Cristiana. Ma al 

f iudice Di Pietro, poi, lo stesso 
uccoli ha raccontato anche 

altre storie di «mazzette» prele­
vate e regolarmente consegna­
te al «capo». Una volta incontrò 
un imprenditore di Trento, Ser­
gio Collini. «Venne nel mio uf­
ficio di consulenza e mi disse 
che, in relazione ad un lavoro 
dell Anas del Lazio, doveva 
darmi una busta contenente 
100 milioni per Prandini. La 

• presi e la consegnai al mini­
stro». .-• 

> •• Il settimanale £ Espresso, nel 
numero oggi in edicola, pub­

blica ampi stralci delle dichia­
razioni di Zuccoli rese il 19 
marzo scorso al giudice Di Pie-

;. tra. «Prandini mi disse che qua­
lunque cosa fosse successa io 
non dovevo fare mai il suo no­
me e che anche se fossi stato 
messo in carcere dovevo rima­
nerci, ma non tirarlo mai ir: 
ballo», dice. L'ex portavoce, in­
vece, ha preferito seguire la 
strada già imboccata da Anto-

\ nio Crespo, l'ex direttore gene­
rale dell'Anas che con le sue 
confessioni ha messo nei guai 
prima Prandini e poi il suo ca­
po corrente, Arnaldo Forlani. 

Un giorno, ricorda Zuccoli, 
l'ex ministro mi chiese se aves­
si disponibilità di un conto cor­
rente: «Gli spiegai che ero soli­
to operare con il Banco di San­
to Spirito, sede di Roma, in 
piazza del Parlamento. Allora 
Prandini mi diede una borsa 

': contenente circa 300 milioni in ' 
, contanti pregandomi di con-1 venirli in alcuni libretti al por-
• latore e darglieli. Da buon sol­
dato ubbidii e mi recai in ban­
ca...mi feci fare 5-6 libretti di 

Lavorò con Dalla Chiesa. È accusato di aver preso tangenti per il Psi 

Arrestato Arlati,l'ex (àratòniere 
dalizzato in antiterrorismo 

L'ex capitano dei carabinieri Roberto Arlati - negli 
«anni di piombo» membro dei nuclei speciali anti­
terrorismo - è stato arrestato a Milano con l'accusa 
di corruzione e finanziamento illecito del Psi. Lo 
avevano fermato l'altra sera i suoi ex colleghi del 
Nudeaoperativo. Ha ammessoci aver fatto da in-
terirtediàrib'tra imprenditòrì'ed esponenti'del'Psi. A 
Róma10 richieste di autorizzazióne à"procedère. 

MARCO BRANDO 

••MILANO. L'ex capitano dei 
carabinieri Roberto Arlati - ne­
gli «anni di piombo» uomo an-
ti-Br del generale Carlo Alberto 
dalla Chiesa - ieri è comparso 
davanti al pubblico ministero 
Piercamilo Davigo e alla giudi­
ce delle indagini preliminari 
Silvana D'Antona con l'accusa 
di corruzione e finanziamento 
illecito del Psi. Lo avevano ar­
restato l'altra sera, a tarda ora, 
i suoi ex colleghi del Nucleo 
operativo di Milano. Non sen­
za imbarazzo. In fondo era sta­
to uno dei «loro». Oggi ha 45 
anni, è un omone con la fama 
di duro: nel 1978 fece irruzione 
nel covo di via Montenevoso, a 
Milano, ove furono catturati i 
tapi delle Br Lauro Azzolini e 
Nadia Mantovani. Un passato 

che «pesa» ancora oggi: non è 
• stato rinchiuso nel carcere di 
• ' San Vittore, dove ha ancora ; 
». nemici, ma in quello militare 
•v di Peschiera Borromeo (Vero-
• ina). .:- ;-.,,„•••-•• —".•>••• 

L'ingresso di Roberto Arlati 
-. nel lungo elenco degli indagati 
i; per tangenti non può che col-
• : pire. Non e uno dei tanti politi-
"- ci, funzionari, imprenditori. 
', : Oggi il suo lavoro è una via di 
ji; mezzo tra quello di consulente 
•',, aziendale e quello di investiga-
•'--. tore privato. La sua principale 
• agenzia è- la Bear Investigation 

di Milano, ma ha altre 10 so-
- cietà in Italia, in Gran Breta-
••'• gna, In Svizzera. Quale sia il te-
•v nore delle sue «consulenze» 
•"' non è chiaro. Di certo fa anco-
'"'' ra paura, a tanti. .,•.-. , . 

È stato chiamato in causa 
dall'ex consigliere d'ammini­
strazione socialista dell'Enel 
Valerio Bitetto: «Un paio d'anni 
fa l'ingegner Franco Damonti, 

'. (amministratore della società 
Gavazzi di Genova, impegnata 
in appalti dell'Enel) mi fece 
presente la disponibilità della»','. 
Gavazzi di contribuire con del 
denaro al Psi.... Allora dissi a 
Damonti che poteva rivolgersi 
ad Arlati». .;.,- .. ,.,,:, 

Valerio Bitetto fece cono­
scere ad Arlati diversi impren­
ditori, alcuni dei quali avreb­
bero potuto essere suoi poten­
ziali clienti. «In cambio - ha 
aggiunto Bitetto - chiesi ad Ar­
lati se poteva riuscire a farsi 
consegnare delle contribuzio­
ni per il Psi da questi imprendi­
tori... Di volta in volta gli spie­
gavo quando il denaro doveva 
consegnarlo a Giallombardo 
(collaboratore di Bettino Cra-
xi, attualmente latitante, ndr) 
e quando a Balzamo (Vicen-
zo, tesoriere defunto del Psi, 
ndr). ...Arlati negli ultimi due 
anni ha raccolto complessiva­
mente circa 400 milioni conse­
gnandone una parte a Balza­
mo nel '91 e l'altra, circa 
200/300 milioni, a Giallombar-

. do nel 1992». Ieri Arlati ha ne-
' gaio di essere stato un corrut­
tore. Ha confermato di aver 
fatto da tramite nella consegna 

. di denaro tra Psi e imprendito­
ri, perché aveva competenza 
in materia di sicurezza per 

'•compiti' di: quel"genere£e' ha 
; .ammesso solo due^ejjisojji.nei 

quali avrebbe consegnato 200 
-milioni. Sì dovrebbe svolgere 
, unjsuo confronto con Bitetto, 
. perché l'ex consigliere dell'E­

nel avrebbe attribuito ad Arlati 
responsabilità • maggiori di 
quelle che; egli stesso ricono-

1 scè'. • • ' ' ' - ••--• 
Intanto ieri 10 richieste di 

autorizzazione a procedere 
contro altrettanti parlamentari 
sono state inviate al ministero 
della Giustizia, a Roma. La do­
cumentazione è contenuta in 
22, scatoloni, quattro dei quali 
riguardano l'ex segretario del 
Psi Bettino Craxi. Gli altri parla­
mentari sono l'ex segretario 
amministrativo della De Severi­
no' Citaristìi l'ex segretario del 
Psdi Antonio Cariglia, il segre­
tario del Pli Renato Altissimo; i 

; senatori Franco Bonferroni, 
Giorgio Moschetti e Angelo Pi-
cano e il deputato Elio Mensu-

: rati (De); Paris Dell'Unto e 
Agostino Marianetti del Psi. 

I giudici gli contestano il reato di concussione. Interrogato Moreno 

Cooperaziòne; altre accuse 
per Faintedatore Guseppé Santoro 
Nuovo ordine di custodia cautelare notificato in car­
cere all'ex direttore generale della Farnesina, Giu­
seppe Santoro. L'accusa, come per il primo provve­
dimento, è quella di concussione. Ieri è stato inter­
rogato dal pm Paraggio che indaga sullo scandalo 
della cooperazione. Il giudice ha poi sentito l'amba­
sciatore italiano in Argentina, Claudio Moreno, de­
tenuto da giovedì a Regina Coeli. •> • , • 

• • ROMA Secondo ordine di • 
custodia cautelare per l'amba- . 
sciatore Giuseppe Santoro, 63 ', 
anni, l'ex direttore generale • 
della Farnesina finito in carce­
re il 26 marzo scorso con l'ac­
cusa di concussione. Il reato 
ipotizzato nel provvedimento 
chiesto l'altro ieri dal pm Vitto-
no Paraggio, che indaga sugli ? 
scandali della cooperazione, è ' 
anche questa volta quello del-
la concussione. > Nella tarda 
mattinata di ieri Santoro è stato 
interrogato dai giudici romani 
che poi. subito dopo, hanno 
sentito Claudio Moreno, Tarn- ',-
basciatorc italiano in Argenti- ' 
na finito in carcere giovedì 
sempre con l'accusa di con­
cussione. Santoro e Moreno, 
due esponenti di primo piano 
della «diplomazia socialista» . 
all'epoca in cui ministro degli 
Esteri era Gianni De Michelis, 
sono finiti nell'inchiesta sull'u­
tilizzazione dei fondi italiani 

destinati alla cooperazione, 42 
mila miliardi stanziati dal go­
verno tra il 1979 e il 1992. Un 
affare legato ad un giro di tan- ' 

• genti sul quale indaga da mesi 
f la procura romana. Nessuna ' 

indiscrezione è trapelata ieri 
sulle nuove accuse mosse al-

• l'ambasciatore Santoro. «Ab-
: biamo respinto tutte le conte- ' 
stazioni», ha affermato l'avvo­
cato Francesco Vassalli, difen­
sore di Santoro. L'ex direttore ' 
generale della Farnesina, ave-1 
va ricevuto un mese fa un avvi- • 
so di garanzia, poi, il 25 marzo 

- scorso, era stato arrestato per 
• la vicenda della costruzione di 
. una strada In Bangladesh e di 
'•:' altre opere pubbliche. Il nuovo < 
;V, provvedimento . di custodia 

cautelare a sua carico, riguar- ' 
' dcrebbe un nuovo episodio di ; 

concussione. >•••• 
Poco prima di ricevere l'av­

viso di garanzia, Santoro era 
stato nominato dal governo 

L'ambasciatore Giuseppe Santoro 

rappresentante italiano presso 
la Fao, incarico che non ò sta­
to poi ratificato. L'inchiesta 
sulla cooperazione aveva già 
portato in carcere il biologo 

. Giovanni Tripodi e l'imprendi­
tore Paolo Ghirelli. Un quinto 
ordine di custodia cautelare 
era stato emesso a carico della 
segretaria particolare dell'ex 
ministro degli Esteri, Gianni De 
Michelis, Barbara Ceolin, ricer­
cata da alcune settimane. Tra i 

destinatari degli avvisi di ga­
ranzia anche De Michelis e gli 
ex sottosegretari agli esteri 
Claudio Lenoci, psi, e Andrea 
Borruso, de, oltre alla respon­
sabile dell'unità tecnica cen­
trale della Farnesina, Iolanda 
Brunetti. Alla fine di marzo, 

.nell'ambito del filone Fondo 
Aiuti Italiani dell'inchiesta del 
giudice Paraggio, era stato no­
tificato un avviso di garanzia 
all'ambasciatore in Indonesia, 
Michele Martinez che era stato 
il vice direttore del Fai, la strut­
tura alla quale sovrintendeva i! 
sottosegretario socialista. 
Francesco Forte. Di quel Fon­
do che gesti 1900 miliardi per 

• 18 mesi, era direttore esecutivo 
l'ambasciatore Claudio More-

, no, arrestato l'altro ieri dopo 
una perquisizione domiciliare. 
Già otto anni fa, il missionario 
padre Zanotelli, direttore della 
rivista Nigrizia, aveva scritto 

> parole di fuoco contro la no­
mina di Moreno «fervente era-
xiano» alla direzione del Fai. E 
anche per questo era slato poi 
allontanato dall'Italia. Il depu-

;': tato dei Verdi, Stefano Apuzzo. 
'; ricorda che il nome di Moreno 
:', ricorre spesso in una denuncia 

da lui presentata alla procura 
' di Roma. «L'ambasciatore - ri-
• corda Apuzzo • stanziava soldi 
' per l'acquisto di aiuti e, con-
•.•'• temporaneamente, costituiva 
i società intermediatrici con fa-
.•• miliari ed uomini del Psi per 

gestire lucrosi affari». DiVA 

circa 50. 60 milioni l'uno che 
consegnai all'on. Prandini». 
Un'altra volta, nel 1990, il mini- -
stro gli consegnò circa 300 mi- ''<' 
lioni, pregandolo di convertirli -1 

in libretti al portatore. Poi an­
che un conto corrente fatto 
aprire da Prandini presso il 
Banco di Roma. >.*. 

Ma l'ex portavoce si occupò , 
anche delle donne di servizio • 
del suo capo. Il ministro ne 
aveva già due, fatte arrivare dal ' 
Vietnam. Poi decise di fame < 
venire un'altra per la sua casa ;•;• 
di Roma, «Ma non volendo '.; 
averne tre a carico pretese che 
convincessi mio padre a far ri­
sultare che quest'ultima lavo­
rasse a casa nostra». *.; -. 

E Prandini? Si difende, dice :. 
che I patti con il suo ex porta- \ 
voce erano chiari. «Avrebbe " 
dovuto astenersi da qualsiasi ' 
rapporto con imprenditori in- •/". 
teressatl a lavori pubblici cosi •••• 
come da mia precisa direttiva 
a suo tempo impartita per tutti 
i componenti della segreteria e • 
del mio gabinetto. Pertanto 
qualora fosse venuto meno a 

L'ex ministro dei Lavori pubblici Prandini 

questa mia direttiva, eventuali 
responsabilità ricadono solo 
su di lui», tuona. E i depositi 
bancari? «Si trattava di mie di- . 
sponibilità nnanziarie perso- :; 
nali date in pagamento per un • 
debito precedentemente da 
mecontratto». » 

Guai per Prandini e guai an­
che per Vittorio Sbardella, un 
altro democristiano. Ieri, il pm . 

romano r Giorgio ' Castellucci, 
ha chiesto alla Camera una 

. nuova autorizzazione a proce-
•• dere, la seconda In due giorni 

a carico del parlamentare. Vio­
lazione del finanziamento ai 
partiti: 160 milioni versati an-

: che sotto forma di abbona-
'• menti al Sabato da presidenti 

di cooperative edilizie di Viter­
bo. 

Il manager, toma sulla polemica con i giudici milanesi 

Romiti: «Difendo la Fiat 
non attacco i magistrati» 
«Non ho voluto dare giudizi sui magistrati. Però dove­
vo difendere la Fiat». Lo ha detto Cesare Romiti, am-. 
ministratore delegato della multinazionale, riferen­
dosi alla sua polemica con i giudici milanesi, che : 
avevano negato la libertà a Francesco Peiolo Mattioli : 
e ad Antonio Mosconi. In seguito i 2/3 della giunta 
della Confindustria avevano^ criticato l'iniziativa di-
Romiti. «Preferisco essère considerato minoranza». 

wm ROMA. Cesare Romiti, 
amministratore delegato della 
Fiat, troppo critico nei con­
fronti dei magistrati milanesi 
antitangenti? . Neanche per 
idea. Però non ha potuto fare a 
meno di tutelare il buon nome 
della multinazionale. Lo ha ga­
rantito lo stesso Romiti, con 
una dichiarazione - inviata 
all'impresso, che la pubbli­
cherà sul numero in edicola lu­
nedi. Il 26 marzo scorso il nu­
mero 2 della Fiat mostrò di 
non digerire le motivazioni in 
base alle quali il Tribunale del­
la libertà aveva respinto la ri­
chiesta di scarcerazione di 
Francesco Paolo Mattioli, diret­
tore finanziario della società, e 
Antonio Mosconi, amministra­
tore delegato della «Toro Assi­
curazioni» (entrambi sotto ac­

cusa per le mazzette versate 
dalla Cogefar-lmpresit, che fa 
parte del gruppo . Agnelli, 
quando ne*erano ai vertici). 

«Sono motivazioni arbitrarie, 
gravi e profondamente distor­
centi la realtà del Gruppo Fiat», 
aveva tuonato Romiti dall'O­
limpo di corso Marconi, nel 
commentare «certe valutazioni 
che, attribuendo alla Fiat un 
ruolo di influenza sugli indiriz­
zi politici del Paese, ritengono 
che questa stessa influenza 
possa essere usata in modo in­
debito dai suoi dirigenti». La 
settimana dopo L'Epsresso 
condusse un sondaggio fra i 
membri della giunta della Con­
findustria (53 su 155) chie­
dendo loro se condividevano o 
meno la presa di posizione di 
Romiti. Risultato: 66 % «No», 34 

%«SK . . -• 
Cosi l'amministratore dele­

gato della Fiat si è trovato co­
stretto a precisare le ragioni di 
quella focosa reazione. «Come 
mio costume - ha spiegato Ro­
miti - non ho mai formulato 

- giudizi sull'operato dei magi­
strati della, procura dj'Milano,, 

' né sório'entrato nel merito del-" 
la sentenza del tribunale della 
libertà • su Francesco • Paolo 
Mattioli e Antonio Mosconi». • 
«Ho ritenuto necessario Inter- ' 
venire-ha aggiunto-non con , 
intenti polemici, ma semmai 
con un senso di amarezza, so- ' 
lo rispetto a una motivazione 
di tale tribunale...». «Ho ritenu­
to tale motivazione contraria 
alla realtà e lesiva della dignità 
del lavoro di tutti coloro che • 
operano nell'azienda - ha • 

' concluso il manager Fiat - Se 
~ la maggioranza degli impren- . 
ditori interrogati dall'£spresso 

• ha considerato negativamente ' 
. questa mia iniziativa, non pos­

so che prenderne atto. Tutta­
via il mio costume di vita, il ri­
spetto che debbo al gruppo 

'• nel quale lavoro e la difesa di 
tutti coloro che con me hanno 
collaborato e collaborano alla 

• vita dell'azienda mi fanno pre­
ferire senza alcun rimpianto di 

;; essere considerato minoran-
' za». -..- •>..,-,...... .. . .,., ; 

Una «maxi-mazzetta» inchioda il segretario di Forlani 

Tangenti «rivalutate» 
prima:M'iriizio(tó lavori 
Un miliardo e 200 milioni di tangente per un appal­
to di 14 miliardi è davvero troppo. Ma il mistero del­
l'appalto della variante della Statale 67, a due passi 
da Firenze, che ha mandato in galera il segretario di 
Forlani, è ora svelato. Il suo valore, grazie a una pe­
rizia suppletiva, in pochi mesi è più che raddoppia­
to. Perché già nel '91 le tangenti venivano pagate te­
nendo conto della «rivalutazionedei costi». ,.,-...:, ,... 

; '•• ' ' •'- ' '•••'• ' DALLA NOSTRA REDAZIONE '' '' " ' -•' ; ••-
GIULIA BALDI '. 

mm FIRENZE. Ha pagato alme- ." 
no 600 milioni di tangente, ma 
Antonio Crespo parla addirit- ' 
tura di un miliardo e 200 milio­
ni, per un appalto di poco più -
di 14 miliardi. Una cifra impos- • 
sibilc, visto che la «tariffa» me­
dia della mazzetta in Italia, ve­
nuta alla luce con le indagini 
dei vari magistrati, oscilla fra il 
2 e il 2,5 percento. Perché mai 
Mario Gregoratti, presidente 
della • «Coestra» di.-. Firenze, 
avrebbe accettato condizioni 
di questo genere? La spiega­
zione è tutta nell'evoluzione, 
neanche poi tanto incredibile, 
dell'appailo Anas per la va­
riante della Statale 67 di Pon-
tassieve, a due passi da Firen­
ze. Sia Gregoratti che l'Anas 
sapevano, nell'aprile del '91. 
che il valore dell'appalto sa­
rebbe raddoppiato e la tan­
gente è stata calcolata sull'im­
porto finale effettivo del lavo­

ro. La metamorfosi del contrat­
to dall'inizio del '91 in poi con­
ferma la versione dell'ex presi­
dente :: t dell'Anas \ Antonio 
Crespo, che ha sempre parlato 
di un valore di 30 miliardi. In 
parte comunque resta in piedi 
il mistero della tangente: Cre­
spo parla di un miliardo e 200 
milioni -mentre - Gaetano 
Amendola, ex segretario di Ar­
naldo Forlani, indica la cifra di 
150 milioni; Gregoratti invece 
ha raccontato ai -'udici fioren- ; 
tini di aver pagato 300 milioni 
e a quelli romani ha fatto 

. un'altra cifra ancora. Il 30 apri-
.. le del '91, Gregoratti va alla se-
• grcteria di Arnaldo Forlani a 

Roma insieme all'amico Cre-
•' spo. La «Coestra», insieme ad 

altre imprese, si era aggiudica­
ta un mese prima l'appalto per 
la variante di Pontassieve. Ma, 

•: per evitare «ostacoli procedu­
rali», Gregoratti accetta di pa-

-lettere^ 
-• -• » «&- *« ̂  *^*>**!**^ i "—«w'**r*ro"*^">~it»*^tj!»ft'',*t&* 

gare una tangente. Ai magi- . 
, strati fiorentini che nel feb­

braio scorso gli chiedono spie­
gazioni su un prelievo banca- . 

: rio di 280 milioni, Gregoratti . 
racconta del pagamento della 
tangente. • •• - •;, ,y.-.-: •-<•• «••.:-.<-

". Ma perché pagare cosi tanto ; 
per un lavoro cosi piccolo? L'i- ' 
ter della, pratica dell'appalto, ; 
almeno in parte, una spiega- , 
zione la da: i 14 miliardi sono il 
valore iniziale dell'appalto, 

, nell'aprile del '91. La strada > 
doveva essere fatta entro il 30 . 

'"' agosto '92. Ma già nel dicem-
' bre '91 il consiglio d'ammini-
•' slrazione dell'Anas approva 

una perizia suppletiva • per 
nuovi lavori. L'appalto viene ri­
valutato a 21 miliardi e 250 mi-

: lioni e la scadenza é allungata 
prima fino al 10 aprile '93 e poi ; 

: fino all'estate '94. In più ci so-
' no altri dieci miliardi di «som- ; 

me a disposizione» per opere ' 
. accessorie come le barriere, la • 

segnaletica e la pavimentazio­
ne, il cui appalto e ancora da • 
assegnare, ma che di regola 

- vengono effettuati dalle impre-
' se che hanno eseguito gli altri 
:• lavori. Insomma, consideran­

do queste integrazioni, il vaio- • 
. re reale dell'appalto è di 31 mi- ; 

Nardi e 250 milioni. E su questo 
• importo, quando il valore uffi- ; 

ciale del lavoro era ancora 14 
. miliardi e 640 milioni, é stata : 
stata calcolata la tangente. 

La grave crisi 
dell'occupazione •• 
e alcune proposte 
sulla libera 
professione 

La laurea 
perterapisfJ 
riabilitazione: 
una battaglia 
delPds 

• I Caro direttore. .: 
è da un bel po' che si sen-. 

te dire che l'«Azienda Italia» •', 
è in crisi. Ogni giorno si sen- ' 
te parlare di crisi occupalo- '. 
naie, di mancanza e preca- " 
rietà dei posti di lavoro. Di • 
recente si è sentito più volte •"• 
ripetere la frase che cosi re­
cita: «Lavorare meno, lavo- •• 
rare tutti», e che fa ben spe­
rare coloro i quali, della 
mancanza di occupazione . 
ne fanno una tragedia di vi­
ta. Siamo un gruppo di liberi 
professionisti (architetti, in­
gegneri, geometri, geologi, 
ecc.) che operano a Nisce-
mi, un paese in provincia di 
Caltanisetta. 11 nostro lavo­
ro è sempre stato caratteriz­
zato da una continua ricer­
ca, giorno per giorno, di un 
futuro immediato; questo, " 
però, per libera scelta, per 
una impostazione di > vita ' 
che ci vede impegnati quoti­
dianamente, accettando la ' 
non continuità del lavoro e 
la non certezza matematica, 
accertando il rischio di un 
mestiere che non assicura 
nessuna invalidità tempora­
nea né tantomeno penna- • 
nente, che non assicura nes­
sun periodo di inabilità do­
vuto a malattia. In questi ul- . 
timi tempi avvertiamo un 
certo disagio se pensiamo 
che a fronte di questa grave ; 
crisi occupazionale, lo Stato 

1 consente ancora ad un certo • 
numero di colleghi di poter • 
sfruttare il titolo di studio 
conseguito, esercitando la 
libera professione con affi­
damento di incarichi pubbli- • 
ci e privati ed ancora con 
l'insegnamento nelle scuole 
pubbliche.,A questo punto. 

. Schiodiamo: percbé^'Sta.. 
to non pensa, come dì re­
cente ha fatto con la classe 

. medica, di proporre a questi 
professionisti di optare per 

' una scelta che li veda impe- '• 
gnati seriamente e soltanto 
nella carriera scolastica op-,. 
pure nella libera prolessio-,: 
ne? Ciò, a nostro avviso, . 
consentirebbe di esprimere. 
al meglio le proprie qualità e 
poter recuperare un numero • 
non esiguo di posti od op- -
porrunitàdi lavoro. •.„• -• .-.). 

Seguono 18 firme 
Niscemi (Caltanissetta) , 

Vuoi fare 
il giudice 
di pace? 
Peggio per te 

M Caro direttore. 
hai visto in questi giorni in 

televisione la martellante 
campagna del governo per 
«arruolare» i giudici di pace? 
Sembra facile, a sentir l'ap­
pello, e invece... Invece, pur 
mosso unicamente da senso 
civico e avendo compiuto ' 
cinquant'anni ed essendo 
laureato in giurisprudenza 
(le due condizioni richieste 
dalla legge). ho scoperto di 
essermi cacciato in un gine­
praio. Documenti di qua, atti 

• di là (persino la certificazio­
ne Usi di «idoneità fisica e 

' psichica dell'interessato a ri­
coprire l̂'ufficio»), intanto 
ho speso quasi centomila li­
re per preparare la doman­
da. Salvo poi a scoprire che, 

. pur non essendo l'incarico 
: stipendialo (il giudice di pa­
ce riceve >un compenso, 
piuttosto simbolico, a sen­
tenza, e non può andare ol­
tre un certo numero di sen-

; tenze), tutti gli eventuali 
guadagni avrebbero decur­
tato in proporzione la mia 
modesta pensione. Insom­
ma, ho speso quasi cento­
mila lire a fondo perduto. 
Ora. va bene, il dovere civi­
co; ma che esso mi costi an­
che un taglio della pensio­
ne, questo no. E allora ho 
deciso, con rammarico, di 
fare orecchie da mercante 
all'appello del governo. A 
proposito: quanto sta co­
stando all'erario la campa­
gna pubblicitaria in tv «Di­
venta giudice di pace»? 

, t : Andrea Franzo 
,• •••.•...'. Palermo 

•V Caro direttore, 
il lettore Gianni Melotti (let­

tera pubblicata il 5 aprile scor-
so: «Mortificata la professione • 
di Terapista della riabilitazio­
ne») , lamenta il mancato rico­
noscimento giuridico della < 
professione di terapista della , 
riabilitazione, malgrado le 
tante battaglie combattute 
dalla categoria da oltre un de- • 
cennio. Mancato. riconosci; 
mento che penalizza i terapi­
sti del nostro Paese a fronte di 
quelli della Cee. in particolare 
a partire dal 1° gennaio di 
quest'anno. Giusta protesta 
che ci sollecita a ripercorrere 
la storia più recente del pro­
blema. Due-tre legislature or 
sono, mentre si discutevano le 
proposte di legge di riforma 
degli Isef, il Pds valutò positi­
vamente (anche su richiesta 
degli interessati) la possibilità 
di inserire nel nuovo corso di 
laurea, l'Istituzione di un indi­
rizzo (insieme a quelli peda­
gogico e «sportivo») proprio 

. per i terapisti delta riabilitazio­
ne. La proposta incontrò forti 

, ostacoli da parte dei «baroni-
delia medicina, che trovarono 

' una sponda politica in Sena­
to, dove la riforma si stava di­
scutendo, nei partiti di gover­
no. Il disegno di legge, com'è 
noto, non venne approvato né 
nella IX né nella X legislatura. 
Ridiscusso in questa, la que­
stione si è nuovamente posta : 
nella commissione Pubblica 
Istruzione di Palazzo Mada-

; ma. Stessa proposta del Pds di 
introdurre un indirizzo specifi­
co finalizzato alla formazione 
di una figura professionale, 

, operante nel settore della ria­
bilitazione e rieducazione 
motoria, e stessa opposizione : 
di De. Psi ed altri, che l'hanno 
alla fine bocciato. Com'è no­
to, il Senato ha approvato il 
progetto di legge (è ora alla 
Camera) che prevede la lau­
rea per gli insegnanti di edu­
cazione fisica e motoria, e l'a­
vrebbe prevista aneli? per i «»-
rapisti/' se norP ci fosse stata 
l'opposizione ricordata. Era il 
modo migliore, più lineare e 

. di maggior respiro culturale 
per risolvere il problema. Na­
turalmente si sarebbero previ­
ste norme transitorie per gli at­
tuali terapisti, come si fa per 
gli insegnanti Isef che voglio­
no la laurea. Ma la battaglia 

" sarà ripresa dal Pds alla Ca­
mera. 

L'Ufficio stampa 
gruppo Pds del Senato 

Il professor 
Marramao 
precisa 

• i Caro direttore, ' 
•:- • avrei preferito contattarti in 
circostanze diverse dall'incre­
dibile e grottesca vicenda in 

' cui mi trovo - mio malgrado -
coinvolto. Espero che un gior­
no ci sia data la possibilità di 

: riflettere pacatamente sul va­
lore sintomatico di quanto è 

. accaduto. Per il momento, ti 
chiedo soltanto di voler corte-
semente ospitare la seguente ' 
precisazione in ordine a 
quanto pubblicalo sul nume­
ro di ieri de IVmia. Non è «ac-

; caduto» un bel niente «nell'ap-
. parlamento del filosofo»: nul­

la, in ogni caso, che possa 
lontanamente avvicinarsi > a 
una qualche forma di «violen­
za» o «molestia sessuale». Tro­
vo preoccupante, oltre che 

[deplorevole, il modo in cui 
certa stampa (e non mi riferi­
sco a l'Unità) va irresponsa­
bilmente amplificando questo ; 

', «caso», sulla base di quello 
che ormai appare come un ri- ' 

' dicolo feuilleton. La cosa non <• 
è certo seria, ma diventa grave ' 

. nel momento in cui ne viene 
investita la magistratura. E sa-.: 
rà questa ormai a verificare se, ' 

; assieme al tentativo di stru­
mentalizzazione dei massme-
diii, non vi sia stato anche un 
tentativo di strumentalizzare 

i la giustizia. Cari saluti. .• >. 
, Giacomo Marramao 

Scrivete lettere brevi, che 
, possibilmente non superi­
no le 30 righe, indicando 
con chiarezza nome, co­
gnome, indirizzo e recapl- ' 
to telefonico. Chi desidera 
che in calce non compala il 
proprio nome lo precisi. ' 
Le lettere non firmate, si­
glate o recanti Arma illeg­
gibile o la sola Indicazione 
«in gruppo dL..» non ver­
ranno pubblicate. La reda­
zione si riserva di accor­
dare gli scritti pervenuti. 

A r-


